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Make poverty history: il microcredito per il benessere dei poveri

I dati raccontano che almeno un miliardo di persone tra le più povere della Terra riceve soltanto lo 0,2% del credito mondiale, mentre appena il 2% dei 500 milioni di microimprese attive nel mondo ha accesso al credito. Secondo l’UNDP, il Programma di Sviluppo Onu, il 95% del credito erogato su scala mondiale va a finire nelle tasche del 20% più ricco della popolazione.

Un bel paradosso: la necessità di accesso al credito dovrebbe essere prerogativa dei più poveri, eppure nei circuiti finanziari istituzionali non si riceve credito senza garanzie patrimoniali. Nella cornice teorica del libero mercato, infatti, l’unica concezione del “fare business” è quella di promuovere attività a fine di lucro con lo scopo ultimo di massimizzare il profitto. Così, nell’approccio economico tradizionale, circa tre miliardi di persone bisognose sono esclusi dai circuiti di credito finanziario, esclusione che rappresenta un ulteriore ostacolo allo sviluppo di quelle piccole attività imprenditoriali che sono fondamentali per poter uscire dalla condizione di indigenza.

In questo contesto l’economista indiano Amartya Sen, premio Nobel per l’economia nel 1998, ha esposto la sua teoria della microfinanza - concessione di credito accompagnata da servizi di supporto alla microimpresa - che pone il diritto al credito nella lista di diritti umani e intende il finanziamento creditizio erogato ai più poveri non più come intervento caritativo, bensì come possibilità di auto-sviluppo al di fuori dei meccanismi di dipendenza. 
Il microcredito si caratterizza in questo modo come strumento di social lending (o social business) sorretto da un mercato di piccoli investitori che erogano prestiti di solidarietà per iniziative economiche di piccola entità. Una metodologia che bilancia l’approccio filantropico con l’azione economica, non più finalizzata all’accumulo dei dividendi, ma a un vero e proprio investimento sui poveri volto alla creazione di beneficio sociale. In fondo, permettere agli individui di creare la propria autonomia economica e lavorativa uscendo dal ciclo della povertà grazie alla crescita dell’income e alla promozione delle abilità è il primo degli Obiettivi di sviluppo del Millennio.
Dall’assistenza al credito, solidarietà per i non bancabili

L’essenza del microcredito si basa, quindi, sul famoso detto di Confucio “non dare il pesce, insegna a pescare”: consiste, cioè, nel concedere piccoli finanziamenti ai cosiddetti soggetti non bancabili (individui accomunati dall’esigenza di servizi finanziari e da un basso potere d’acquisto) per favorirne la realizzazione delle opportunità, stimolando l’attività produttiva, la responsabilità individuale e affiancando così gli interventi di cooperazione internazionale.

I finanziamenti erogati permettono, infatti, ai beneficiari di avviare piccoli progetti di imprenditoria, consentendo l’acquisto di beni, attrezzature o bestiame, a sostegno di attività volte a dare autonomia alle persone o ai gruppi finanziati. Ciò ha un impatto significativo sul sostentamento dell’economia domestica e sull’incremento del reddito che, nei casi più fortunati, viene reinvestito nell’attività produttiva. Solitamente, poi, i microimprenditori coinvolgono nelle loro piccole attività i familiari e altri membri della propria comunità, favorendo lo sviluppo locale e il miglioramento delle condizioni di vita della comunità intera.

In tal senso, il microcredito rappresenta uno strumento innovativo per la crescita economica locale dei paesi poveri, utile all’avvio di un processo di trasformazione verso condizioni di maggiore sostenibilità economica e verso l’affrancamento dalla povertà, laddove il credito bancario istituzionale non è accessibile e il reddito delle comunità deriva soprattutto dall’economia informale di piccole attività imprenditoriali.
Nelle esperienze attuali di microcredito, la media del credito concesso da banche etiche, ONG, agenzie di sviluppo della cooperazione e organismi intergovernativi non supera i 100 dollari, e i beneficiari dei microprestiti sono per l’84% donne, disabili e contadini.

Nel 2005, Anno internazionale del microcredito, circa 66 milioni di famiglie hanno avviato piccole attività grazie a tale sistema di finanziamento e, nonostante il microcredito si caratterizzi come sistema di prestiti senza garanzie, nelle esperienze accumulate finora l’insolvenza è minima, con una percentuale del recupero dei crediti che si aggira intorno al 100%.

Made in Bangladesh: il modello da imitare
Il microcredito non nasce dalle intuizioni dell’economia occidentale, ma nel lontano Bangladesh grazie all’iniziativa dell’economista Muhammad Yunus, che negli anni settanta ha creato l’ormai famosa Grameen Bank - circa 3.300.000 clienti ad oggi - con l’intento di erogare prestiti ai più poveri e risollevare l’economia del paese colpito dalla carestia nonostante gli aiuti internazionali. Yunus, mosso dalla convinzione che l’accesso al credito sia un diritto e che l’eradicazione della povertà possa influire sulle condizioni di vita, la dignità e l’autonomia degli individui, si è impegnato e si impegna tuttora contro il discriminatorio sistema finanziario degli istituti di credito che rifiuta la gente povera e soprattutto le donne (le quali oggi costituiscono il 95% dei 2 milioni di persone finanziate dalla Grameen Bank), erogando prestiti a tassi bassi e differenziati, ma soprattutto basati su garanzie personali anziché patrimoniali. Dalla sua fondazione, i prestiti concessi dalla banca superano i 5 miliardi di dollari, e dal 1995 la Grameen Bank utilizza per i finanziamenti i depositi degli stessi azionisti. 

Il microcredito del nuovo millennio 

A testimonianza del suo buon funzionamento, l’iniziativa si è estesa nella creazione della Grameen Telecom, una not-for-profit dedicata alla popolazione rurale che ha fornito di telefoni cellulari i villaggi, in particolare le donne indigenti, e ha l’obiettivo generale di garantire i servizi di base e l’accesso ai servizi di telecomunicazione ai villaggi, creare una nuova possibilità di guadagno e portare il potenziale offerto dall’informazione per emanciparsi. Oggi, l’80% delle famiglie povere bengalesi ha accesso al microcredito e, secondo uno studio della Banca mondiale, il 5% dei richiedenti prestiti della Grameen Bank si affranca dalla povertà ogni anno.

Il sistema, rivelatosi di successo, è stato poi esportato in altri paesi in via di sviluppo, i quali hanno attivato programmi di concessione di crediti, poiché la filosofia Grameen, come scrive Yunus, non è vissuta dai governi locali «come una minaccia o una nuova forma di colonialismo, ma piuttosto ci considerano compagni di strada, alleati nella lotta contro la povertà».

Il meccanismo del microcredito ha, inoltre, ottenuto il riconoscimento di istituzioni mondiali quali Banca mondiale, Fondo monetario internazionale e Nazioni unite, che nel Microcredit Summit di Washington del 1997 hanno stabilito l’obiettivo di supportare con programmi di microcredito circa 100 milioni di famiglie entro il 2052.

Il microcredito si fa con un click

Nell’ottobre 2005, in sintonia con le nuove tendenze, è nato Kiva (che significa “accordo” o “unità” in lingua swahili) come nuovo intermediario tra chi ha bisogno di finanziamenti e chi può investire, per il microcredito peer-to-peer sul web. Kiva.org ha creato un mercato per il microcredito online in cui i prestatori conferiscono piccole somme, a partire da un minimo di 16 euro, per contribuire con microprestiti a finanziare progetti di richiedenti con limitate possibilità economiche provenienti dai paesi del Sud del mondo. Il successo dell’iniziativa è reso evidente dal fatto che tutti i progetti presenti sul sito vengono di volta in volta finanziati e le somme prestate sono state sempre interamente restituite. Il prestito non è in alcun modo garantito e le somme prestate mediante Kiva non danno diritto a remunerazione degli interessi; tuttavia, dal 2007 le istituzioni di microfinanza locale che fanno da intermediari con i beneficiari dei prestiti devono pagare una commissione del 2% - necessaria per coprire i costi di gestione - che può, però, essere recuperata con l’applicazione di tassi di interesse a chi riceve il prestito.

Il servizio di microcredito MicroPlace di eBay

Il servizio MicroPlace di eBay, lanciato nell’ottobre 2007 e aperto per il momento soltanto ai residenti negli Stati Uniti, rappresenta un’ulteriore evoluzione in termini di sostenibilità del prestito: senza alcun guadagno per eBay, selezionando il paese cui destinare il finanziamento e una istituzione locale di microfinanza, è possibile contribuire con investimenti di 50-100 dollari a sostenere un’attività imprenditoriale in un paese in via di sviluppo. Ferma restando l’assenza di garanzia per quanto riguarda la restituzione del capitale investito, questo viene rimborsato con un tasso di interesse compreso tra l’1 e il 4% annuo che genera profitto per il prestatore.
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